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Piccola Compagnia Dammacco 

 

L’ULTIMA NOTTE DI ANTONIO 

 

Estratti di rassegna stampa 
 

Recensione di Silvia Limone (krapp’s last post) 

Ne “L’ultima notte di Antonio” Serena Balivo e Mariano Dammacco ripercorrono l’ultima notte 

del protagonista. O meglio, ripercorrono le sue tante ultime notti, fino a quella che davvero 

scriverà la parola fine.  

La messa in scena proposta dalla scrittura di Dammacco è un atto d’amore verso i “sofferenti”. 

Nulla di più lontano dalla parodia, quindi. Nasce dal rispetto e dalla comprensione della 

sofferenza, senza giudizio, anche quando non la si capisce. Per uno spettacolo che diventa una 

dolorosa condivisione della lenta e costante caduta di Antonio: il suo progressivo perdere contatto 

con la realtà e il disperato tentativo di rimanerci agganciato. Un dolore che si ritrova fin da subito, 

nel racconto del suo funerale, e nelle parole di una compagna che non smette di lasciare aperta la 

porta alla speranza.  

“L’ultima notte di Antonio” è un racconto poetico e grottesco allo stesso tempo. Che ha però il 

pregio di non cadere nei luoghi comuni. Antonio si denuda davanti a noi, lasciandoci spettatori 

incapaci di reagire. Di fronte al pubblico è risucchiato, ma nessuno ha braccia da offrirgli. 

Dobbiamo solo lasciarlo andare. E così rimaniamo lì, sullo scoglio davanti a quel mare che lo 

accoglierà alla fine, suo unico abbraccio possibile.  

La figura alta, dinoccolata e vestita di rosso di Antonio ricorda quella del Cappellaio Matto, 

mentre Serena Balivo si conferma un talento da cui non si riesce a staccare gli occhi. Beghina e 

consolatrice. Amante e nutrice. Tutto nei passi incerti e faticosi di una marionetta lasciata senza 

fili.  

 

Teatro sempre respirare: L’ultima notte di Antonio al Kalinka (Stefano Serri): 

[…] Un rondò brioso, stralunato e disperato sull’ultima notte (l’ennesima ultima notte, 

prevedibile quanto irrimediabile) di un cocainomane; una variazione sul tema della dipendenza e 

dell’amore; un lungo canto d’addio a un’esistenza non ancora del tutto bruciata: sono solo alcune 

delle possibili definizioni di questo spettacolo. Resoconto di un morte anche troppo annunciata, 

il testo (tappa iniziale della “Trilogia della Fine del Mondo”), vive in bilico tra prima e terza 

persona, mantenendosi sempre capace di evitare l’eccesso introspettivo o la distanza asettica (e 

così si arriva meglio al pubblico, perché Io + Lui = Voi). La narrazione tocca tutte le corde 

dell’emotività e dell’intelletto, servendosi di ogni registro espressivo a disposizione. Dal prologo 

del funerale, attraverso intermezzi (tra mito, storia e costume) e facendo i conti con i luoghi 

comuni e con la sociologia, l’amore di una donna per il non-suo uomo lotta con la polverina 

bianca che tutto esalta e annulla. 

Nella sua drammaturgia Mariano Dammacco dimostra sicurezza di disegno non solo nella macro-

concezione dell’intero spettacolo: anche le singole sequenze (monologhi, per lo più, perché anche 

i più vivaci scambi di battute scorrono sui binari paralleli di dialoghi impossibili) dimostrano una 

cura estrema nella dinamica, nell’uso di ripetizioni, richiami e citazioni (colte o pop). L’ironia 

più dissacrante succede, ben calibrata, alle più intense raffigurazioni della disgregazione: tra i 

pezzi sparsi di una quasi-Pietà, ci affacciamo da un coloratissimo teatro anatomico a esplorare i 

reperti della vita e del corpo di Antonio, fino al cervello, vuoto e sfatto, come il sacco che il 

protagonista porta sempre con sé. 

Puntando tutto sull’ambiguità di un corpo-sagoma o sulle cavità fatte abissali (occhi ineludibili, 

bocca che miete attesa), Serena Balivo conferma l’umanissima abilità, già ammirata in “L’inferno 



2 
 

e la fanciulla”, di esercitare un controllo estremo e continuo sulla propria arte scenica, 

destrutturandosi ogni momento per ricostruirsi nel personaggio. Marionetta klestiana e 

ologramma espressionista, traballando o cristallizzandosi, sfiora al contempo l’inorganico e la 

grazia. Incespicare (nella bomboniera dark creata dal costumista Luigi Spezzacatene), tenere in 

bocca a lungo le parole, squadrare movimenti e puntellare frasi: la biondina goffa vestita a lutto 

conquista lo spazio dello scena con lentezza e precisione, tanto che anche il vuoto tra gli arti le 

appartiene. 

L’interpretazione di Mariano Dammacco, nonostante la diversità delle situazioni attraversate dal 

protagonista, si dimostra coerente, ricca di sfumature interpretative, mai asservita a maschere 

estemporanee. Anche se ogni paragone tra artisti risulta spesso ingeneroso per tutti (anche per chi 

lo propone), sull’interpretazione di Dammacco aleggia il fantasma (genio tutelare, più che 

scomodo paragone) di Sandro Lombardi. Pur senza alcun ricalco, manierismo o parodia, richiama 

Lombardi non solo un timbro vocale inquieto e sottile, da oboe post-moderno, ma anche la rara 

capacità di saper congiungere, nell’ellisse di un solo respiro, il fiatare più roco alle vette 

acuminate del registro acuto. 

Schiacciata tra l’arcobaleno di stimoli della drammaturgia e la luminosità dell’interpretazione, la 

regia rischiava di risultare oscurata. Emerge, invece, proprio per l’accostarsi in modo garbato 

quanto intelligente a entrambe. Assecondando la girandola di episodi e registri con la (e il) varietà, 

l’ingranaggio dei movimenti scenici e l’egemonia dei microfoni lasciano spazio all’attore per 

espandere la propria presenza fino a traboccare in platea. Esemplare, a questo proposito, la lunga 

e appassionata scena condotta sul ritmo serrato del finale di sonata beethoveniana (il momento 

dove trova ragione drammaturgica la musica, per lo più sottofondo o sostegno alla recitazione), 

così come la pantomima finale, corollario marionettistico dello struggente e definitivo addio al 

protagonista. 

Se si dovesse indicare quale anima, tra le tante de “L’ultima notte di Antonio”, faccia sentire con 

più forza la propria voce, indicherei senza dubbio quella lirica: la creazione di immagini, le libere 

associazioni, l’attenzione per la suggestione fonetica, sono solo alcuni dei tratti distintivi di questo 

e di altri spettacoli della Piccola Compagnia. Lirica che racchiude la vera etica, abolendo 

decisamente ogni tono moraleggiante. Così come la pietas sembra l’unica chiave ermeneutica 

adatta per penetrare in Antonio (oggetto di una storia d’amore tanto delicata quanto disincantata), 

così l’empatia resta l’unico strumento per trovare voce e dare fiato a chi è già, da molto tempo, 

dopo la fine. 

 

L'ultima notte di Antonio: tra ironia e empatia (recensione di Andrea Porcheddu): 

[…] Una scrittura che è flusso verbale poetico, addirittura lirico o onirico, che si alterna a 

momenti di feroce semplicità, d’immediata adesione alla realtà o di invettiva cruda. Nell’impianto 

registico, Dammacco mantiene fede all’attenzione per l’attore, per il corpo e la cifra 

dell’interprete. Corpi che si spezzettano in una innaturalezza quasi grottesca […]. L’ultima notte 

di Antonio è un canto al “cocainomane”, tragica e attualissima figura del contemporaneo, è un 

affresco di una vita falcidiata dalla droga, che non ha, né vuole avere, connotati di denuncia o di 

cronaca, ma solo di umana empatia. Un quadro, quasi un racconto breve, in cui l’autore, con 

poche, semplici, aspre, pennellate, disegna un mondo di marginalità e amore di un rapporto di 

coppia – una coppia qualsiasi, come tante – segnata in modo indelebile dalla fragilità e dalla paura 

della vita. 

 

Recensione di Damiano Pignedoli (dramma.it): 
[…] Un cocente magma intimo fatto risaltare e ispessito dalla correlativa amplificazione delle 

voci che, lungo lo spettacolo, riversano nei microfoni la drammatica poesia testuale concepita 

dall’autore con struggimento e nondimeno ironia. Infatti, si ride nel corso della messinscena […]. 
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[…] la Balivo – caricata di una bionda capigliatura e di un vistoso costume elegantemente démodé 

– dà corpo a una fibrillante marionetta dall’andatura storta e dalla fragile vibratilità nel racconto 

del suo amore ingenuo, ma vero, verso il caro estinto; Dammacco libera movenze sognanti e gesti 

di aerea levità da spirito d’altri mondi, riequilibrandoli tuttavia nell’impadronirsi carismatico e 

deciso della scena. Tra esplosivi lampi nel buio del teatro e stroboscopie da delirio psichedelico, 

dove vortica il Big Bang di uno spettacolo che attraversa le frontiere della morte per ritrovare 

territori nuovi della vita. Un conturbante esodo che può rivelarsi l’oggetto di culto della prossima 

stagione teatrale, purché vi siano addetti e operatori lungimiranti che intendano proporlo a platee 

di persone vogliose ancora di stupirsi.  

 

Recensione di Renzo Francabandera (paneacqua.it):  

[…] Dammacco torna a sfoderare un colpo di talento che sorprende lo spettatore. Innanzitutto per 

il testo, una proposta coraggiosa come da tempo non si vedeva, il diario di una morte annunciata, 

intervallato da episodi grotteschi ispirati ad un documentarismo irridente. Eppure questo melange 

sporco arriva a piazzare un colpo sorprendente. […] il testo si veste di una parola capace di 

irridere nei momenti di maggior drammaticità e di far commuovere in quelli di maggior ironia. 

Parliamo di solitudine, algida, amletica solitudine, ma con un intreccio della vicenda, un modo di 

prendersi sul serio il giusto, che lascia respiro, nell’ora di recita, ad un’aria teatrale fresca, che di 

rado si assapora.  

 

Recensione di Roberto Canavesi (teatroteatro.it):  

[…] il tragicomico racconto che Mariano Dammacco e Serena Balivo fanno rivivere con L’ultima 

notte di Antonio, tassello iniziale della “Trilogia della Fine del Mondo” che vede i due bravi 

interpreti in un’impegnativa prova di un teatro essenzialmente di parola, ma anche fortemente 

agito. Cronistoria di una morte annunciata, la derniere nuit del cocainomane Antonio dove si 

alternano squarci poetici a sequenze di limpido e spiazzante grottesco: la solitudine come la 

ricerca dell’amore, il desiderio dell’altro come l’anelito alla fuga, tutte tematiche che emergono 

da un ascolto per il quale lo spettatore è inconsciamente chiamato ad astrarsi, ad assecondare un 

improvviso istinto voyeuristico che lo spinge ad uscire dalla sala per sbirciare Mariano e Serena 

dal buco della serratura. Il tutto grazie ad una scrittura inquietante ed a tratti spiazzante per un 

viaggio di sola andata nell’inferno di un’anima che non trova riparo né pace: e se Mariano 

Dammacco con estrema bravura disegna nell’aria movenze impalpabili fuori dal tempo e dallo 

spazio, un candido ed ingenuo sollievo ce lo offre la goffa e distonica andatura di Serena Balivo, 

umanissima creatura in un costume deformante che la trasforma in una marionetta dal robotico 

incedere. 

 


